
PAGINA 18 L'UNITA SCIENZA E TECNOLOGIA GIOVEDÌ9 LUGLI01992 

Ozono: a Ginevra 
si discute 
come eliminare 
al più presto 
i gas cfe 

Negoziati per un ulteriore rafforzamento del Protocollo di 
Montreal per la protezione della fascia d'ozono sono co
minciati oggi a Ginevra sotto l'egida del Programma del
le Nazioni Unite per l'Ambiente (Unep). Le trattative, 
condotte a livello di esperti, dovrebbero portare ad una 
decisione di principio che anticipi al 1995-1996 la sca
denza per I' eliminazione dei clorofluoricarburi (efe) e 
la diminuzione del consumo delle altre sostanze respon
sabili del buco nell' ozono. Il protocollo di Montreal, fir
mato nel 1987 ed emendato a Londra nel 1990, fissa al 
2.000 tale scadenza. Le conclusioni della riunione gine
vrina, in programma fino al 17 luglio, dovrebbero essere 
formalmente adottate in novembre a Copenaghen alla 
quarta riunione delle parti contraenti dei protocollo di 
Montreal. Molti paesi occidentali - come i dodici della 
Cee, gli Stati uniti e la maggioranza dei paesi nordici -
hanno già assunto impegni più severi di quelli previsti dal 
protocollo, ma dei 56 stati firmatari, solo 20 hanno finora 
ratificato gli emendamenti di Londra. Inoltre, i paesi in 
via di sviluppo, che in ogni caso avrebbero tempo fino al 
2.000 per adeguarsi ai termini del protocollo, temono di 
non poter beneficiare, nel termine, dell'assistenza tecno
logica e finanziaria necessarie per riconventire ecologi
camente le loro industrie. 

Un faimaCO Usa sostanza messa a pun-
italiann , 0 i n , t a , i a (" s a l e sodico 
•umoiiu dell'acido 4-idrossibutirri-
COntTO co) ha dimostrato la sua 
l ' a lCOl iSmO f |cac i,? P « combattere 

I alcoolismo. Se ne è parla-
^ m m m ^ ^ ^ ^ ^ m ^ ^ ^ to ieri a Sanremo nell'am

bito della tavola rotonda 
«Le scoperte farmacologiche: intuito o pianificazione?». 
La sostanza, messa a punto nei laboratori farmacologici 
CT di Sanremo, agisce riducendo il desiderio di alcool 
perché ne riproduce in modo attenuato e stabile gli effet
ti «positivi» gratificanti. Un invito all'approfondimento de
gli studi su questa nuova molecola è venuto dall'interven
to da Albert Sabin, l'inventore del vaccino antipolio ora
le. Sabin ha ribadito l'importanza della componente del 
genio nella ricerca; «l'inventiva e la creatività dell' uomo 
- ha detto - possono contribuire senza dubbio al progres
so scientifico indipendentemente dall' investimento fi
nanziario oggi richiesto in ogni settore della ricerca». Sa
bin ha tra 1' altro parlato dell' area della salute come 
«realtà convalidata sia pure indirittamente dalla scarsa vi
talità che hanno dimostrato negli ultimi anni certi giganti 
dell' industria usciti da fusioni non sempre indovinate». 

Sperimentato 
anche in Italia 
il nuovo vaccino 
contro l'epatite C 

Sarà sperimentato sull' uo
mo, in Italia, a partire dal 
prossimo anno, il nuovo 
vaccino contro I' epatite 
«C» che il biologo moleco
lare inglese Michael Hou-

—mmmmmmm___________ ghton ha recentemente 
scoperto e che sta provan

do su scimpanzè nel più avanzato centro di ricerca priva
to negli Stati Uniti. Lo ha annunciato oggi a Venezia lo 
stesso Houghton in occasione della prima Conferenza 

. mondiate sull' epatite «C». Secondo Houghton, «i risultati 
attualmente ottenuti con gli scimpanzè sono Incorag
gianti ai punto che. in luturo. si potrebbe arrivare a con
trollare, o comunque a limitare, i danni provocati dall' 
HCV». La sperimentazione sull' uomo, al momento at
tuale, è «ancora prematura», ma già dal prossimo anno 
Houghton conta di iniziarla, e proprio in alcuni centri di 
studio italiani, su «volontari ad alto rischio». La situazio
ne, in Italia, per quanto riguarda la diffusione dell' epatite 
«C», è tra le più allarmanti: sono, infatti, circa due milioni 
i portatori del virus, che colpisce, in media, 1' uno per 
cento della popolazione al Nord ed il 3-4 per cento degli 
abitanti dell' Italia meridionale. Per cirrosi epatica, inol
tre, muoiono ogni anno 40 persone su lOOmila, ma solo 
il 7-8 per cento delle epatiti croniche - è stato reso noto 
nel corso della Conferenza, alla quale partecipano i 
maggiori specialisti di Stati Uniti, Giappone ed Europa -
sono dovute a trasfusioni. 

Rinviato 
il rientro 
dello shuttle 
Columbia 

Il rientro della navetta spa
ziale Columbia, in pro
gramma per ieri, è stato 
rinviato ad oggi a causa del 
maltempo sulla zona del
l'atterraggio, la base aerea 

—_mmm^_mmmmmmmmmmm—— di Edwards in California. 
«Pare proprio che madre 

natura abbia deciso di offrirvi un'altra possibilità di mi
gliorare il vostro record», ha comunicato scherzosamente 
il centro di controllo di Houston ai sette astronauti dopo 
il secondo e definitivo rinvio seguito a uno di poche ore 
prima limitato a una sola orbita e reso inutile dall'ulterio
re peggioramento del quadro meteorologico. Il record di 
volo orbitale per una navetta americana ormai in pugno 
agli uomini e alle donne della Columbia salirà quindi a 
due settimane, distanziando ulteriormente i 10 giorni e 
21 ore stabiliti dalla stessa navetta nel 1990. 

MARIO PCTRONCINI 

Un protagonista narra la storia dell'evoluzione 
umana: «Il più grande uomo scimmia del Pleistocene» 
In un libro scritto nel '60 i temi attuali dell'ambientalismo 

Ominidi sì, ma ecologisti 
«Il più grande uomo scimmia del Pleistocene» è sta
to scritto da Roy Lewis, un giornalista del Times, nel 
1960. In Italia è stato pubblicato quest'anno dall'A-
delphi ed ha subito raggiunto la vetta delle classifi
che dei libri più venduti. Un uomo scimmia raccon
ta la vita della sua comunità come se fosse un uomo 
moderno, con attenzione per i temi dell'ecologia e 
un umorismo intermittente. 

MICHILSEMMKR 

M «Pochi, pochissimi ricor
deranno ancora le tremende 
indigestioni che patimmo in 
quei primi tempi, e le tante vit
time che fecero. I disturbi ga
strici ci rendevano sempre aci
di; il ghigno scontroso e amaro 
del pioniere subumano dei pri
mordi era dovuto più a fastidi 
di stomaco che a ferocia o in
trattabilità. Una colite cronica 
è capace di minare il buonu
more più radioso. È del tutto 
errato supporre che, per il 
semplice fatto di essere appe
na discesi dagli alberi e pertan
to "più vicini alla natura", po
tessimo trangugiare di tutto, 
per quanto disgustoso e coria
ceo fosse». In effetti si trattava 
di mangiare scoiattoli, proca
vie e piccoli roditori, tartaru
ghe, lucertole e serpenti, ani
mali di piccola taglia che si po
tevano facilmente fare a pezzi 
con un coltello di selce. In par
ticolare «ci disputavamo le par
ti tenere e apprezzavamo gli 
animali più viscidi e inconsi
stenti, che non affaticano trop
po la dentatura e la digestio
ne». D'altra parte anche se le 
parti molli non sono le più ap
petitose, non può certo fare lo 
schizzinoso chi ha passato tut
ta la giornata a vagare in cerca 
di cibo tenendosi dritto sulle 
zampe posteriori. Non era faci
le nutrirsi a quell'epoca. Se og
gi gli uomini controllano la 
crescita demografica di tutte le 
specie animali, compresa 
quella umana, allora erano I 
carnivori «i signori della crea
zione... non ci azzardavamo a 
traversargli la strada; Essi con
trollavano rigidamente il no
stro sviluppo demografico e 
c'era poco da fare, salvo toma-
re sugli alberi con la coda tra le 
gambe». Tuttavia si era fiducio
si perché prima o poi sarebbe 
saltato fuori qualcosa che sa
rebbe stata capace di ribaltare 
la situazione; «non per niente 
ci eravamo affidati all'intelli
genza, sviluppando il cervello 
e il cranio che lo conteneva... 
Nel frattempo, era il caso di ir
robustire al massimo le gam
be». 

D'altra parte non vi era nes
suna ragione al mondo perché 
non si potesse correre 1 cento 
metri piani in dieci secondi, 
saltare un groviglio di rovi alto 
due metri e rotti e, aiutandosi 
con una lancia, anche sci. Tut
tavia a quel tempo la classe 
dominante era ancora quella 
dei felini. 

Un altro grande problema 
erano gli alloggi. «Ogni donna 
scimmia desidera un posto de
cente in cui tirar su la famiglia: 
una vera casa, comoda calda e 
asciutta; nessuno, immagino, 
vorrà negare che ciò fonda
mentalmente significhi una ca
verna». Vi ò bisogno di una ca
sa per poter risolvere il «pro
blema della prolungata dipcn-

Una spedizione esplorerà il lago scozzese di Loch Ness 

La scienza a caccia 
di Nessie il timido 
• 1 Per cercare di tirarlo 
fuori dal lago hanno escogi
tato di tutto. La telepatia, L'e
missione di onde afrodisia
che per stimolare le sue zone 
erogene. Un industriale tede
sco non ha esìstato a versare 
in acqua dieci tonnellate di 
mollica di pane. Tutto inva
no. Nessie, fedele alla sua 
natura riservata, non si è mo
strato. Cosi molti ne mettono 
in discussione l'esistenza e 
parlano di allucinazioni col
lettive. 

Ora forse si saprà qualcosa 
di più sulla leggenda del mo
stro? A partire da domani i 
più grandi esperti del Museo 
di storia naturale e dell'asso
ciazione biologica Freshwa-
ter esploreranno i fondali del 
lago di Loch Ness. Il proget

to, chiamato Urquhart, dal 
nome di un castello che si 
trova sulle rive del lago, è so
stenuto dai musei nazionali 
di Scozia, dalla società geo
grafica reale e dalla società 
per la tecnologia sottomari
na. Per quattro anni gli scien
ziati esploreranno i fondali 
utilizzando tecnologie nuo
ve, ma il loro scopo non sarà 
cercare Nessie, bensì fornire 
dati nuovi e preziosi sull'am
biente biologico che si trova 
nel lago. «È altamente proba
bile che verranno identificate 
nuove specie viventri - ha 
detto Colin Kurds del diparti
mento di zoologia del Museo 
di Storia naturale - in partico
lare si possono trovare delle 
alghe microscopiche e dei 
vermi (inora sconosciuti». Del 

resto, il lago non è mai stato 
studiato in modo esaustivo e 
serio. Non si sa neppure qua
le sia la sua profondità reale. 
Ora con i sonar in dotazione 
all'MV Simrad, la nave che 
solcherà le acque del lago, si 
potrà disegnare la geografia 
precisa del fondo del lago. 
«Era tempo che un'investiga
zione scientifica ed esaustiva 
ci permettesse di conoscere, 
comprendere e soprattutto 
proteggere il lago» ha detto 
Nicholas Witchell, presiden
te del progetto Urquhart. 

Chissà se Nessie e i suoi 
piccoli mostriciattoli (sono 
stati awicstati anche loro, i fi
gli del mostro) si farà trovare 
dai sofisticati ecoscandagli 
dell'equipe di scienziati. Di
cono sia molto timido. 

denza della prole dai genitori, 
dovuta all'inesorabile protrarsi 
della istruzione da impartire ai 
piccoli». D'altra parte se sugli 
alberi si sta relativamente al si
curo chi ha provato a dormire 
a cavallo di un alto ramo sa 
quanto sia incomparabilmente 
scomodo. Per le donne poi è 
ancora più scomodo perché 
devono portarsi in braccio uno 
o più bambini, che da parte lo
ro stanno perdendo i riflessi di 
presa. 

SI sarà capito che si stanno 
descrivendo i problemi della 
vita quotidiana di un ominide, 
un uomo-scimmia, sulla strada 
dell'evoluzione, migliaia di an
ni fa. Anzi è uno di questi omi
nidi che sta raccontando la 
sua storia. Si è già accennato 
ai problemi della casa e del ci
bo; se possono sembrare prò- • 
blcmi simili a quelli di noi uo
mini eretti e moderni nella ci
viltà post-industriale, pur tutta
via altri sono stati risolti. Per 
esempio è difficile per qualcu
no di noi essere ucciso come il 
marito della zia Pamela. Aveva 
provato a mangiarsi un Boa 
Constrictor. «Io glielo avevo 
detto che non poteva fargli be
ne. Ma mi ascoltava? Mai! Era 
come mangiarsi una biscia, di
ceva. Va be' ma almeno taglia
lo, prima, per l'amor del cielo! 
Macché, non ha voluto fare . 
neanche questo. Se lui inghiot
te sempre gli animali interi, mi 
fa, perché non deve subire la 
stessa fine? Vedrai se non ci 
riesco! Ma poi, naturalmente 
non c'è riuscito. Neanche me
tà! E quando quel testone si è 
accorto che avevo ragione io, 
era troppo tardi». E questa sto
ria veniva sempre raccontata 
ai piccoli che si strozzavano 
cercando di inghiottire senza 
masticare. 

Mangiare cibi crudi era un 
grande problema, d'altra parte 
non era stato scoperto il fuoco! 
O meglio il personaggio princi
pale Edward, «Il più grande uo
mo scimmia del Pleistocene», 
un uomo scimmia che cono
sce già a grandi linee la futura 
evoluzione della razza umana 
sino ai nostri giorni, aveva ca
pito che per ottenere il fuoco 
bisognava andare fin sul bordo 
di un vulcano con dei rami e 
trasportare cosi il fuoco dove 
serviva. Era però molto scomo
do fare chilometri ogni volta 
che il fuoco si spegneva por
tandosi dietro una scorta di ra
mi per riportare il fuoco nella 
propria grotta. D'altra parte 
Edward sapeva benissimo che 
l'avvento del fuoco rappresen
tava una grande svolta per il fu
turo dell'umanità. Anche se 
non sapeva che era la svolta 
tanto attesa. Ma vi immaginate 
la scena di un uomo scimmia 
che toma dopo una giornata di 
viaggio sino al più vicino vulca
no con un vulcano In minlatu-

-s 

Disegno di 
Mitra Dlvsludl 

ra? È chiaro che vi saranno del
le osservazioni, delle obiezioni 
anche da parte dei conservato
ri, come zio Vania. «Ti monti la 
testa. E ti dico che questa è la 
cosa più perversa e contro na
tura». Edward ha facile gioco a 
rispondere: «Ma l'artificiale è 
entrato nella vita subumana 
con gli utensili di pietra». Al 
che il conservatore risponde 
che entro limiti ragionevoli, gli 
utensili e i manufatti non in
frangono l'ordine naturale. Si 
possono . utilizzare le selci 
sbozzate a patto però di non 
giungere a dipenderne, a non 
raffinarle indebitamente. Ma 
questa nuova scoperta tocca 
tutti. Può portare alla distruzio
ne della foresta. Per arrivare al
la domanda cruciale. «La con
trolli o no? Lo sai spegnere»? 
Non si scherza con il fuoco! Ma 
ad Edward piace sperimenta

re; salvo scoprire per caso, 
proprio utilizzando il fuoco, la 
lancia da caccia grossa a pun
ta indurita al fuoco. La lancia 
consentiva l'utilizzo delle trap
pole per la cattura di animali 
di grandi dimensioni e il fuoco 
permetteva di cuocerli, anche 
se la cottura fu anche quella 
una scoperta casuale. Il fuoco: 
progresso o disubbidienza allo 
stato naturale? 

Edward conosce il futuro e il 
passato dell'evoluzione. 
Quando vivo, la civiltà ha rag
giunto un tale grado che «si 6 
messo fine ad un gran spreco 
di tempo e materia prima». 
Quale? Ma certo! Per migliaia 
di anni gli uomini scimmia la
sciavano cadere una selce per 
scalfirla e renderla tagliente. 
Poi impararono a scalfire una 
pietra con l'altra finché oggi da 
una selce ottengono diverse 

scaglie senza sprecare la ma
teria prima. La punta annerita 
di una lancia fa scoprire qual
cosa di straordinario ad una 
delle giovani scimmie. Sulla li
scia superficie della roccia c'e
ra il contomo della figura di zio 
Vania, fedelmente tracciato a 
carboncino. Era la sua ombra, 
fissata nella maniera più stu
pefacente e inamovibile, in 
mezzo alle altre ombre proiet
tate dal fuoco. «Che cosa è?» 
domandò zio Vania; «Arte figu
rativa» disse la giovane scim
mia, un poco dubbiosa. Era il 
primo disegno. 

Il libro di Roy Lewis «Il più 
grande uomo scimmia del 
Pleistocene» (Adelphi, Milano, 
1992) è tutto giocato su questi 
due livelli: un giovane uomo-
scimmia descrive la vita e le 
scoperte della sua comunità, 

con particolare attenzione al 
loro capo Edward, la mente 
del gruppo. La descrizione av
viene come se chi racconta 
fosse un uomo moderno, po
nendosi quindi dal punto di vi
sta dei problemi dell'oggi: l'e
cologia, la tecnologia, la guer
ra moderna, l'educazione, la 
cultura. È chiaro che l'interes
se per il libro ed il divertimento 
che se ne può ricavare dipen
de dal precario equilibrio che i 
due piani devono mantenere 
tra loro. Non condivido certo il 
giudizio che Terry Pratchett 
esprime nella presentazione: 
•Il libro che avete tra le mani 6 
uno dei più divertenti degli ulti
mi cinquecentomila anni». Al
cune cose funzionano, altre 
molto meno. Alle volte lo hu-
mor e le osservazioni sono 
mollo divertenti altre volte no. 
Un esempio tipico? Dopo la 
scoperta del disegno, Edward 
cosi commenta: «Stupendi ca
polavori di arte primitiva con
dannati a scomparire. Tecnica 
brillante, composizione robu
sta, vanificate da un mezzo 
non durevole e da una superfi
cie né preparata né protetta. 
La posterità non ti darà mai il 
riconoscimento che la tua 
opera meriterebbe. Forse den
tro ia caverna potrebbe durare 
di più; ma non molto temo. 
Perché non provi a lavorare 
sulle pareti inteme?» «Perché 
dentro non si vede un acciden
te» «Ah, avere luce e acqua in 
fornitura regolare» e si allonta
nò sospirando. Fa venire in 

• mente la sceneggiatura di un 
" film dei Monty Python. 

Edward riflette sul cibo, pri
ma di aver scoperto di utilizza
re il fuoco per cuocere: «Ho 
calcolato che noi passiamo un 
terzo del nostro tempo a dor
mire, un terzo a procurarci la 
carne e tutto il terzo rimanente 
a masticarla. Eppure il tempo 
che dedichiamo ai pasti sem
bra non bastare mai. Ultima
mente i miei bruciori di stoma
co si sono aggravati. Ciò non fa 
che confermare il mio ragiona
mento. Se la toutine quotidia
na ci impegna tanto come fac
ciamo a pensare? ...Per allar
gare la mente e contemplare 
con più calma e distacco i no
stri obiettivi, abbiamo bisogno 
di dare requie al lavorio delle 
mandibole. Senza un certo 
agio e una certa tranquillità 
non può esserci lavoro creati
vo, né cultura, né civiltà». «Che 
cosa è la cultura, papà?» chie
de la giovane scimmia con la 
bocca piena di carne di elefan
te cruda. 

Edward vuole bruciare le 
tappe dell'evoluzione, non 
vuole checi si adagi nei risulta
ti raggiunti. «Stiamo bene? Fra 
poco avrai il coraggio di affer
mare che ci siamo perfetta
mente adattati all'ambiente. È 
ciò che dicono tutti quelli che 
si sono stancati di evolvere; so
no le ultime parole famose 
dello specialista, prima che so
praggiunga a mangiarselo uno 
specialista ancora più specia
lizzato». 

L'incontro con le femmine, 
il loro rapimento, finto, è una 
delle parti meno riuscite del li
bro. I giovani maschi dell'orda 
di scimmie di cui fa parte il 
narratore, su ordine di Edward, 

devono andarsi a trovare delle 
compagne in un'altra orda 
lontana. Molto prevedibile; si 
veda l'incontro tra la giovane 
scimmia e la sua preda, che 
dopo essere stata rincorsa per 
dodici giorni, decide di fermar
si e spiegare al suo inseguitore 
che se era per lei ne avrebbe 
anche fatto a meno di scappa
re ma cosi vogliono le conven
zioni. 

Che con il fuoco avvenga la 
grande svolta è un fatto. Un fat
to che darà all'orda un'arma 
invincibile e la supremazia 
mondiale. Lo zio Vania, il con
servatore, è dell'idea clic sa
rebbe meglio tornare al Mioce
ne, quando «tutti sapevano sta
re al proprio posto». Mentre 
per Edward è ora di entrare nel 
Neolitico. Quando poi viene 
scoperta la tecnologia per fab
bricare li fuoco con la pietra 
focaia senza andare ogni volta 
sino al vulcano, Edward sogna 
un futuro in cui «tutte le orde 
avranno la loro caverna, ogni 
caverna il suo fuoco, ogni fuo
co lo spiedo... Il giorno in cui 
un viaggio non sarà che una 
bella passeggiata da un focola
re ad un altro,..». 

E da qui nasce il problema 
che porterà alla fine di Ed
ward. Gli altri giovani uomini-
scimmia non hanno alcuna in
tenzione di divulgare la tecno
logia del fuoco alle altre orde, 
se non altro perché assicura ai 
discendenti un futuro di fuo
chisti e pirotecnici. Per Edward 
bisogna pensare al bene della 
specie, alla evoluzione e quin
di diffonde la tecnica prima 
che gli altri glielo possano im
pedire. L'invenzione che gli sa
rà fatale sarà quella dell'arco, -
il primo arco mai costruito al 
mondo. L'arco avrebbe fatto fi
nire l'età della vera destrezza 
nella caccia e qualsiasi spinto 
sportivo. Con un arco e una fa
retra piena di frecce chiunque 
avrebbe potuto andare a cac
cia grossa. E cosi Edward fa la -
prima vittima dell'arma "più • 
moderna dell'epoca e fini 
mangiato «nel modo più civi
le». 

Fu il più grande uomo scim
mia del Pleistocene, una per- . 
sonalità più pratica che specu
lativa, nelle parole di uno dei 
suoi figli. Inoltre «con la sua di
partita egli contribuì a forgiare 
le fondamentali istituzioni so
ciali del parricidio e della palri-
fagia, capaci di dare continuità 
sia alla comunità sia all'indivi
duo». Roy Lewis, giornalista del 
77'mes. pubblicò il suo roman
zo nel 1960. Vale la pena sot
tolineare che l'affrontare que
stioni come l'ecologia, lo svi
luppo industriale e demografi
co, è molto di attualità oggi: sa
rà probabilmente questo il mo
tivo per cui i! libro, tradotto 
solo ora in italiano, sta incon
trando un grande successo. Il 
famoso biochimico Jacques 
Monod, si leP32 nella presen
tazione del libro, scrisse all'au
tore per segnalare che la lettu
ra del libro l'aveva fatto ridere 
tanto che era caduto da un 
cammello nel bel mezzo del 
Sahara. «Sedetevi su qualcosa ' 
di stabile», consiglia Terry Prat
chett. lo l'ho letto su un divano 
e non sono caduto. Ma il diva
no non era nel Sahara. 

La siccità ha fatto strage di raccolti e la popolazione del paese africano non ha più niente da mangiare 
Le autorità hanno deciso di uccidere una parte dei 6000 pachidermi del Parco Gonarezhou per cibarsene 

Duemila elefanti per sfamare lo Zimbabwe 
La siccità ha fatto strage dei raccolti. La gente ha fa
me. E cosi le autorità dello Zimbabwe hanno auto
rizzato l'abbattimento di duemila elefanti nel Parco 
Gonarezhou per assicurare un mese di preziose 
proteine a diecimila famiglie. Un esempio di dram
ma sociale ed ecologico. Nello Zimbabwe gli ele
fanti non sono una specie in estinzione. Ma una cosi 
grande uccisione non è una pratica indolore. 

PIETRO ORKCO 

M La siccità ha fatto strage 
dei raccolti. La popolazione 
non ha di che mangiare. E le 
autorità dello Zimbabwe, nel 
sud dell'Africa, hanno dispo
sto l'uccisione di migliaia di 
elefanti e di impala nel Parco 
Nazionale di Gonarezhou per 
placarne la fame. 

In questa notizia che Jane 
Pcrlez na pubblicato ieri l'altro 

sul New York Times troviamo 
concentrati tutto il dramma, 
tutta la complessità ed anche 
tutte le contraddizioni di quel
l'intreccio di problemi di cui si 
è occupata a Rio de Janeiro lo 
scorso mese di giugno la Con
ferenza delle Nazioni Unite 
sull'Ambiente e lo Sviluppo. 

È vero. È la mancanza delle 
piogge che sta mettendo in gi

nocchio l'agricoltura In tutta ' 
l'Africa meridionale. Dal Mon-
zambico, all'Angola e persino 
al Sud Africa. Cosi anche lo 
Zimbabwe, che di norma il ci
bo lo esporta, si è ritrovato in 
piena crisi alimentare. E alle 
piogge, si sa, non si comanda. 
Ma quello dell'approvvigiona
mento idrico è uno dei grandi 
drammi, sociali ed economici, 
che aifliggono i Paesi del Terzo 
Mondo. E uno dei grandi temi 
sull'agenda dello sviluppo so
stenibile. Ed è, ahimè, uno dei 
grandi problemi che non trova 
soluzione perchè la comunità 
intemazionale fa mancare fi
nanziamenti adeguati. 

E vero. Nello Zimbabwe gli 
elefanti sono una specie tut-
t'altro che minacciata. Il Paese 
ne ospita ben 77mila, mentre, 
assicura l'ecologo Rowan Mar
tin, non ne potrebbe «natural

mente» sopportare più di 
45mila. E vero. Nel Parco di 
Gonarezhou, gestito con tutti i 
crismi della scienza ecologica, 
c'è una crisi di sovrappopola
zione di elefanti. E bisogna, di 
tanto in tanto, ucciderne alcu
ni per preservarne l'habitat. 
Con una pratica che Michael 
Wright del Wwf definisce giu
sta, anche se da attuare con la 
morte nell'anima. Ma uccider
ne 2000 per ricavarne 200mila 
chili di carne secca e assicura
re 5 chili di preziose proteine 
ogni settimana per un mese a 
ben 1 Ornila famiglie, è qualco
sa di diverso che una corretta 
pratica di conservazione eco
logica. 

Qui si tratta di dover soddi
sfare una necessità primaria, 
dar da mangiare ad una popo
lazione affamata In una condi
zione di emergenza, sacrifi
cando un'altra necessità pri

maria, conservare la specie 
elefante, in estinzione su scala 
globale, e la specie impala. 
Nessun dubbio che sia la pri
ma necessità a dover prevale
re. E che la scelta effettuata sia 
quella «giusta». 

Ma è proprio questo il pun
to. Molti paesi del Terzo Mon
do, inclusi lo Zimbabwe, sono 
sottoposti a ripetute emergen
ze. Che devono affrontare con 
•le spalle al muro». E questa 
emergenza continua con deci
sioni da prendere con le spalle 
al muro che è ambientalmen
te, oltre che socialmente, inso
stenìbile. E questa emergenza 
continua che, ancora una vol
ta, ha una causa precisa: il 
mancato sviluppo. E precise 
responsabilità: fa scarsa soli
darietà tangibile della comuni
tà interrazionale. 

Allora certo, potremo anche 
insospettirci per questa strage 

di elefanti consumata in un 
Paese, lo Zimbabwe, che era 
tra i più riluttanti nei mesi scor
si a sancire il bando intema
zionale de! commercio dell'a
vorio. Porremo anche pensare 
che le autorità del Paese ab
biano ceduto alle pressioni 
della popolazione che circon
da il parco e che stava già pas
sando a vie di fatto, iniziando 
la caccia alla mastodontica ri
serva di proteine (e di avorio). 

Ma quello che dovrebbe far
ci indispettire per davvero è la 
incapacità di noi, abitanti l'o
pulento occidente, di conside
rare questi dei problemi globa
li. E di mettere mano alla tasca 
per cominciare a risolverli. 
Un'incapacità che abbiamo 
già dimostrato a Rio E stiamo 
continuando a dimostrare in 
questi giorni, al G7 di Monaco, 
in Germania. 


